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Abstract
Since the difficulty of the topic and the variety of the scientific works circulating in

the XIII century, a complete list of the sources known and used by Fibonacci still lacks.
The aim of this paper is to provide a preliminary list of the principal authors Fibonacci
was acquainted with, in order to create a satisfying overview on his cultural background.

Ricostruire la lista delle fonti utilizzate da Leonardo Fibonacci per la
stesura delle sue opere non è un’impresa facile. Nel corso dei miei studi
sulla Pratica Geometrie, infatti, ho constatato che l’autore non sempre ci in-
forma dei modelli a cui fa riferimento, ma quando lo fa, solitamente ri-
manda alle fonti greche che doveva aver avuto a disposizione1, mentre, il
più delle volte, non cita né quelle ebraiche né quelle arabe, che pure co-
nosceva ed utilizzava2. 

Sicuramente Leonardo ha avuto modo di leggere, da ragazzo, alcune
opere matematiche scritte direttamente in lingua latina3. Di queste, però,
però non ho trovato traccia all’interno dei suoi scritti, molto probabilmente
perché durante la sua permanenza nel Maghreb, a partire forse dal 1185,
l’autore ha avuto accesso a testi indubbiamente più interessanti e adatti ai
suoi scopi4. Una menzione particolare merita l’opera matematica di Ger-
berto d’Aurillac, che costituì per l’Occidente il più importante scritto esi-
stente sull’argomento almeno fino al XII secolo5. A Gerberto, infatti, era il
merito di aver introdotto un nuovo tipo di abaco, denominato abacus geo-
metricalis o mensa Pythagorae, il cui funzionamento era sicuramente noto al
Pisano, come dimostra un riferimento interno al Liber Abaci6. Un’altra opera
in lingua latina che, a mio parere, Fibonacci potrebbe aver conosciuto,
anche se non utilizzato, è la Practica Geometriae di Ugo di San Vittore, im-
portante manuale di pratica della geometria di XII secolo che illustrava
come misurare le altezze e le distanze mediante l’utilizzo dell’astrolabio7.
Nella settima distinzione della sua Pratica Geometrie, però, Fibonacci af-
fronta l’argomento con un’importante novità: infatti mentre Ugo di San
Vittore si serve del solo astrolabio per i suoi calcoli, Fibonacci si basa prin-
cipalmente sulla similitudine dei triangoli, e ricorre all’utilizzo del qua-
drante per la misurazione degli angoli8. 
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Per quanto riguarda le fonti greche, gli studi condotti da Menso Folkerts
dimostrano che gli Elementi di Euclide costituiscono l’opera maggiormente
citata da Fibonacci all’interno dei suoi scritti9. Il fatto che il matematico pi-
sano conosca non soltanto gli enunciati, ma anche le dimostrazioni dei sin-
goli teoremi citati, dimostra che la conoscenza che egli aveva di questo testo
andava ben oltre la traduzione in latino operata da Boezio10. In effetti nel
corso del XII secolo furono apprestate tre traduzioni dall’arabo al latino
degli Elementi di Euclide: la prima traduzione fu realizzata da Adelardo di
Bath intorno al 112011; la seconda traduzione fu messa a punto da Ermanno
di Carinzia, attivo tra il 1138 e il 114312; la terza traduzione, infine, fu operata
da Gerardo da Cremona nella seconda metà del XII secolo13. Accanto a que-
ste tre traduzioni latine si conoscono anche due importanti rielaborazioni,
che risalgono alla metà e alla fine del XII secolo. Entrambe sembrano pren-
dere le mosse dalla traduzione latina di Adelardo di Bath, motivo per cui
in passato sono state impropriamente attribuite a lui. Oggi, però, sappiamo
che una di queste rielaborazioni fu realizzata da Roberto di Chester14, men-
tre l’altra fu opera di Johannes di Tinemue15. La critica è ormai certa del fatto
che Fibonacci si sia servito, all’interno dei suoi scritti, di una traduzione la-
tina che non ci è pervenuta e che probabilmente seguiva l’ordine delle pro-
posizioni presentato all’interno delle traduzioni di Adelardo di Bath,
Ermanno di Carinzia e Gerardo da Cremona16. Tuttavia, sembrerebbe che
questa non fosse l’unica fonte utilizzata17.

Negli anni 1961 e 1962, John Murdoch scoprì due manoscritti contenenti
una traduzione in latino degli Elementi di Euclide risalente alla seconda
metà del XII secolo e allestita, a partire da un esemplare greco, presso la
corte normanna di Sicilia18: l’uno, il ms. Paris, BnF Lat. 7373, ff. 2r-175v, si
data al XIII secolo, mentre l’altro, il ms. Firenze, BNC, Conv. Soppr. C I 448,
si data al XIV secolo19. A differenza del codice fiorentino, il quale tramanda
un testo incompleto che si interrompe alla proposizione 48 del libro X,
l’esemplare parigino sembra riportare un testo più completo, anche se, al
posto del libro XIV propriamente detto, presenta ai ff. 167v-172v una sorta
di compendio dei libri XIV e XV, cui fa seguito il libro XV vero e proprio20.
Grazie alla meticolosa indagine condotta da Menso Folkerts, oggi possiamo
affermare con sicurezza che Fibonacci conobbe ed utilizzò proprio questa
traduzione dal greco al latino21. È altresì probabile che sia stato lo stesso
matematico pisano a realizzare il compendio dei libri XIV-XV di cui si è
detto, ma purtroppo non sono stati ancora individuati elementi assoluta-
mente probanti di questa attribuzione22. 

Da riferimenti interni alla Pratica Geometrie, risulta che Fibonacci abbia
conosciuto e utilizzato anche il Liber Divisionum di Euclide, opera che pur-
troppo non ci è pervenuta nell’originale greco23. Il trattato era stato inizial-
mente tradotto dal greco all’arabo ad opera di Thābit ibn Qurra24. In seguito,
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Gerardo da Cremona ne operò una traduzione dall’arabo al latino, che però
allo stato attuale delle ricerche risulta essere dispersa25.

Oltre agli scritti di Euclide, Fibonacci conobbe ed utilizzò anche altri im-
portanti testi greci, resi accessibili attraverso le traduzioni operate dall’arabo.
Tra questi spiccano gli scritti di Archimede, del quale erano senz’altro noti,
per lo meno all’epoca del Pisano, il trattato De Mensura Circuli e l’opera spu-
ria De Curvis Superficiebus26. Il De Mensura Circuli fu tradotto dall’arabo al la-
tino due volte nel XII secolo: la prima traduzione fu realizzata da Platone di
Tivoli tra il 1135 e il 1145, e ci è stata tramandata da tre manoscritti, dei quali
uno soltanto è di età medievale27; la seconda traduzione è stata operata da
Gerardo da Cremona sicuramente prima del 1187, ed è riportata all’interno
di più di venti esemplari manoscritti28. Quest’ultima costituì senz’altro il mo-
dello per ulteriori rielaborazioni, ovvero parafrasi, sia della preposizione I,
sia della II, sia anche della III29. Per quanto riguarda, poi, il De Curvis Super-
ficiebus, del quale sopravvivono ben venti copie manoscritte, esso fu proba-
bilmente realizzato da Johannes de Tinemue come una rielaborazione del
primo libro del trattato archimedeo Sulla Sfera e sul Cilindro, di cui rappre-
sentava il testimone più significativo in età medievale30. 

All’interno della Pratica Geometrie, Leonardo dichiara esplicitamente di
conoscere ed utilizzare l’Almagesto di Tolemeo, opera che effettivamente
circolò durante il Medioevo in varie traduzioni sia latine sia arabe31. Già in-
torno al 1150 Ermanno di Carinzia aveva dato di questa una prima tradu-
zione in lingua latina a partire da un antigrafo greco32; ad essa fece seguito
il cosiddetto Almagesto di Dresda, traduzione in lingua latina attribuita al-
l’arabo cristiano ‘Abd al-Masīh, il quale a sua volta si era probabilmente ser-
vito di un antigrafo in lingua araba, e non in lingua greca, come invece
alcuni studiosi avevano ipotizzato33. Dal greco all’arabo sono, invece, le tra-
duzioni eseguite dai matematici al-Haggag ibn Yūsuf ibn Matar, Ishāq ibn
Hunayn e Thābit ibn Qurra, le quali furono utilizzate da Gerardo da Cre-
mona per la sua traduzione in lingua latina databile intorno agli anni 1150-
118034. A mio parere è possibile che Fibonacci abbia conosciuto anche gli
Elementa Astronomiae di Gemino di Rodi, un matematico greco vissuto nel
I secolo a.C. L’opera, infatti, era stata tradotta in latino da Gerardo da Cre-
mona col titolo di Liber Introductorius Ptolemei ad Artem Spericam35, e come
tale era conosciuta in Occidente durante il Medioevo36.

Molti studiosi sono del parere che Fibonacci abbia avuto a disposizione
anche una copia delle Coniche di Apollonio di Perga, originariamente in otto
libri, dei quali solo i primi quattro ci sono pervenuti in lingua greca, mentre
sette ci sono giunti in traduzione araba (l’ottavo libro è attualmente di-
sperso)37. È inoltre probabile che Fibonacci abbia conosciuto ed utilizzato la
celebre Arithmetica di Diofanto di Alessandria, monumentale opera in tredici
libri, dei quali sei ci sono pervenuti in greco, e quattro in traduzione araba38.
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In particolare, è possibile che il Pisano si sia servito di questo testo per la ste-
sura del Liber Quadratorum, scritto di algebra dedicato all’imperatore Fede-
rico II, che in alcuni punti rivela una certa affinità con l’opera di Diofanto39.

Tra le fonti ebraiche che Fibonacci doveva aver avuto a disposizione un
ruolo di particolare rilievo è rivestito dall’opera di Abraham bar Hiyya ha-
Nasi, matematico spagnolo vissuto nel XI secolo e meglio conosciuto col
nome di Savasorda40. Gli studi condotti da Maximilian Curtze hanno per-
messo di individuare, all’interno della Pratica Geometrie, circa ottanta oc-
correnze del suo Hibbūr ha-Meshīhah ve-ha-Tishboret o, per meglio dire, della
traduzione latina che di essa aveva dato Platone di Tivoli col titolo di Liber
Embadorum41. A mio avviso, inoltre, è possibile (ma non certo) il Pisano
abbia avuto accesso anche agli scritti di Abraham ibn Ezra, e in particolare
al Sefer ha-Middot, testo di aritmetica e geometria tradotto dall’ebraico al
latino nel XII secolo42. 

Sappiamo, infine, che durante la sua permanenza a Béjaïa (Bugia) e in altre
regioni del Mediterraneo, il nostro matematico ebbe la possibilità di entrare
in contatto con numerosi testi arabi, alcuni dei quali furono da lui utilizzati
durante la stesura dei suoi scritti. Barnabas Hughes sostiene che l’autore si sia
formato sui testi di al-Khwārizmī, al-Hassās, al-Karāji, ibn al-Yāsamin e Abū
Kāmil43, ma non tralascia di menzionare, tra i suoi possibili modelli, anche
gli scritti di Abū Bakr, di Ahmad ibn Yūsuf, dei fratelli Banū Mūsā e, infine,
l’Istikmāl di Yūsuf al-Mu’aman ibn Hūd, opera miscellanea che compren-
deva estratti degli Elementi di Euclide, dell’Almagesto di Tolemeo, del com-
mentario di Eutocio agli scritti di Archimede, e di altri trattati archimedei44. 

Sicuramente Fibonacci conobbe ed utilizzò per il Liber Abaci l’opera arit-
metica di al-Khwārizmī dal titolo Kitāb al-jam ‘wal tafriq bi hisāb al-Hind, o
almeno qualcuno dei quattro adattamenti latini che di questo testo furono
realizzati nel corso del XII secolo45: il Dixit Algorizmi, opera di incerta attri-
buzione che, probabilmente, nacque come riadattamento di una traduzione
latina (oggi perduta) dell’originale arabo46; il Liber Ysagogarum Alchorismi,
attribuito da alcuni ad Adelardo di Bath, da altri a Petrus Alfonsi47; il Liber
Alchorismi, forse da attribuire a Giovanni da Siviglia48; il Liber Pulveris, che
probabilmente conteneva anche parti originali49. Non è invece scontato il
fatto che possa aver avuto a disposizione il libro di algebra dello stesso au-
tore, dal titolo Kitāb al-Jabr wa l-muqābala, perché, come sostiene Hughes
2008, p. xxi, l’opera non circolava nel Maghreb negli anni in cui Fibonacci
risiedeva in questa regione. A mio avviso, però, lo scetticismo dello studioso
è alquanto ingiustificato perché, pur volendo ammettere che Fibonacci non
abbia mai conosciuto la versione araba di questo trattato, cosa però abba-
stanza difficile da dimostrare, non c’è motivo di pensare che non possa aver
avuto accesso almeno a una delle due traduzioni latine che di essa furono
realizzate nel corso del XII secolo50. 
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Alcuni fattori suggeriscono la possibilità che l’autore abbia conosciuto il
Liber Mensurationum di Abū Bakr e che lo abbia utilizzato nel corso della
stesura della prima, della terza e della quarta distinzione della Pratica Geo-
metrie51. L’opera, che non ci è pervenuta nell’originale arabo, presenta una
serie di problemi di geometria risolti mediante l’ausilio di procedimenti al-
gebrici, da cui il Pisano potrebbe aver tratto ispirazione. 

Altro scritto che ha indubbiamente ispirato il nostro matematico è il Kitāb
al-Jabr di Abū Kāmil, che fu tradotto in latino ad opera di anonimi52. Alcune
citazioni di questo trattato compaiono all’interno del Liber Mahameleth,
un’opera di algebra scarsamente nota, compilata in Spagna intorno al 1150
da Giovanni di Siviglia53. Entrambe le opere sono state tramandate all’in-
terno del ms. 7377A, oggi custodito presso la Biblioteca Nazionale di Parigi,
il quale contiene anche altri scritti che il Pisano potrebbe aver conosciuto e
utilizzato: il Liber Saydi Abuothmi e il Liber Aderameti, entrambi editi da Bu-
sard 1969; il Liber Augmenti et Diminutionis di autore anonimo, edito da Libri
1838, pp. 304-372; il commentario di Muhammad ibn Abd al-Bāqī al libro X
degli Elementi di Euclide, edito da Curtze 1899; infine, il commentario di
Pappo al libro X degli Elementi, probabilmente tradotto in latino da Gerardo
da Cremona, ed edito da Junge 1936.

Tra le opere più interessanti che Fibonacci aveva a disposizione, una men-
zione particolare merita il Kitāb ma’refat mesāhat al-Aškāl al-Basīta wa’l-korīya
dei fratelli Banū Mūsā, che l’autore potrebbe aver conosciuto nella tradu-
zione latina di Gerardo da Cremona dal titolo di Verba Filiorum, ovvero Liber
de Geometria54. L’opera si fondava sulla prima e sulla terza proposizione del
De Mensura Circuli di Archimede, ma riportava anche diverse proposizioni
riconducibili al De Sphaera et Cylindro, nonché la celebre dimostrazione della
formula di Erone del calcolo dell’area di un triangolo, la quale si ritrova
anche nella terza distinzione della Pratica Geometrie55.

Fibonacci ebbe forse accesso anche alle opere di Ahmad ibn Yūsuf, au-
tore nel X secolo di uno scritto dal titolo De Arcubus Similibus e di un trat-
tato dal titolo De Proportione et Proportionalitate, entrambi noti al mondo
latino grazie alle traduzioni di Gerardo da Cremona56. È inoltre possibile
che abbia avuto a disposizione anche una copia dello scritto di al-Baghdādī
dal titolo Kitāb qismat al-misāhāt, il quale fu tradotto in latino col titolo di
Liber Divisionum Tractatus57.

Naturalmente questo tentativo di elencazione delle fonti utilizzate da Leo-
nardo non può che avere carattere di parzialità e incompletezza, data la dif-
ficoltà dell’argomento e la varietà delle opere in lingua latina, greca ed araba
effettivamente circolanti nel XIII secolo. Le difficoltà aumentano se si tiene
conto che non siamo neppure in grado di stabilire con certezza il grado di
familiarità che l’autore aveva col greco e con l’arabo, perché da un lato è assai
probabile che il Pisano abbia conosciuto entrambe le lingue, data la lunga
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frequentazione in età giovanile del mondo orientale, dall’altro è molto com-
plicato dimostrare se sia stato, o meno, in grado di comprendere i difficili
scritti matematici redatti in greco e in arabo. Si rende dunque necessario con-
tinuare ad indagare su questo e su molti altri aspetti ancora poco noti della
vita e dell’opera di Fibonacci, un personaggio fondamentale della nostra sto-
ria e della nostra cultura, eppure per molti versi ancora sconosciuto.
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NOTE

1 Simi 2004, p. 11, n. 9: «La qualifica di “discepolo degli Arabi”, che spesso nel passato fu attribuita
al Pisano, dunque offre una visione limitativa delle sue reali conoscenze. In effetti, come testimoniano
i suoi scritti, fu anche un profondo conoscitore dei più grandi rappresentanti della matematica greca,
tra i quali ricordiamo Euclide, Archimede, Erone, Diofanto».
2 Alcuni studiosi sono del parere che Fibonacci abbia ignorato tutta la produzione aritmetica ed al-
gebrica dei secoli successivi al X (Rashed 1994, p. 150, e 2003, p. 55; Hughes 1996; Caianiello 2012, p.
71); altri, invece, ritengono che il matematico abbia avuto la possibilità di consultare almeno l’opera
di al-Karaji, vissuto tra il 953-1029 (Hunger Parshall 1988; Franci 2002), ma non quella di al-Kayyam,
vissuto tra il 1044 e il 1131 (Hughes 1996; Maracchia 2005). Per ulteriori notizie: Ambrosetti 2008,
pp. 225-227; Hughes 2008, pp. xviii-xx; Carotenuto 2014, pp. 14-18.
3 Non c’è motivo di dubitare che l’autore abbia avuto a disposizione una copia degli scritti degli agri-
mensores, così come anche dei testi scientifici dello pseudo-Boezio.
4 La più recente biografia di Leonardo Pisano è stata allestita da Caianiello 2012, pp. 59-65. Molto
utili sono, inoltre, le notizie fornite da Carotenuto 2014, pp. 8-13; Gavagna 2014, pp. 192-193; Ulivi
2011, pp. 247-254; Ambrosetti 2008, pp. 218-232; Franci 2002, pp. 293-307; Feola 2008, pp. 20-27; Bus-
sotti 2008, pp. 43-61; Muccillo 1997, pp. 359-360.
5 L’edizione critica della Geometria di Gerberto d’Aurillac è stata pubblicata da Bubnov 1899.
6 Fibonacci, Liber Abaci, Prologus 3: sed hoc totum etiam et Algorismum atque arcus Pictagorae quasi er-
rorem computavi respectu modi Indorum. Edizione critica a. c. di Germano 2013.
7 Il testo critico della Practica Geometriae di Ugo di San Vittore è stato edito da Baron 1966.
8 Simi 2004, p. 10: «La distinzione VII, di carattere più elementare ed esclusivamente pratico, insegna
a determinare distanze e altezze basandosi sulla similitudine dei triangoli e ricorrendo all’uso del
quadrante per la misurazione degli angoli».
9 Folkerts 2004, pp. 98-104.
10 Come ho già chiarito Rozza 2015, p. 79, già alla fine del VI secolo erano noti soltanto i primi cinque
libri degli Elementi di Euclide, ma senza le dimostrazioni. La questione è stata dettagliatamente esa-
minata da Toneatto 1982, p. 192, il quale sostiene che «se possiamo ammettere che la sua traduzione
[sc. di Boezio] si estendesse per tutti i tredici libri dell’originale, già dal VI secolo di fatto riscon-
triamo una certa diffusione solo dei primi cinque (e senza le dimostrazioni)». Le poche dimostra-
zioni sopravvissute riguardano soltanto le prime tre proposizioni del libro I: così sostiene Folkerts
2003, p. 3: «there are proofs only for the first three propositions of book 1 and these are found only
in one group of excerpts».
11 Si tratta della cosiddetta “Adelardo I”, o “Versione I”, così definita dalla critica per distinguerla da due
rielaborazioni successive che furono impropriamente attribuite allo stesso autore. Il testo critico della
traduzione latina degli Elementi di Euclide ad opera di Adelardo di Bath è stato edito da Busard 1983.
12 Il testo critico dei primi quattro libri della traduzione latina degli Elementi di Euclide ad opera di
Ermanno di Carinzia è stato edito da Busard 1967 e successivamente da Busard 19682. I libri VII-IX
sono stati pubblicati dal medesimo editore, in Janus LIX, 1972, pp. 125-187; infine, i libri VII-XII sono
stati editi da Busard 1977.
13 Il testo critico della traduzione latina degli Elementi di Euclide ad opera di Gerardo da Cremona
è stato edito da Busard 1984.
14 È la cosiddetta “Adelardo II”, o “Versione II”. Il testo critico della rielaborazione degli Elementi
di Euclide ad opera di Roberto di Chester è stato edito da Busard-Folkerts 1992. Come dimostrato
da Burnett 1997, Roberto di Chester fu sicuramente responsabile della parte relativa agli enunciati,
mentre le dimostrazioni furono introdotte da qualcun altro in un secondo momento.
15 Si tratta della cosiddetta “Adelardo III”, o “Versione III”. Il testo critico della rielaborazione degli
Elementi di Euclide ad opera di Johannes di Tinemue è stato edito da Busard 2001.
16 Folkerts 2004, p. 113: «he was acquainted with another Euclid text which followed the Arabic
order of the propositions as shown by the translation of Adelard, Hermann and Gerard».
17 Si fa qui menzione soltanto delle traduzioni e delle rielaborazioni del testo di Euclide che Fibo-
nacci avrebbe potuto conoscere ed utilizzare, in quanto anteriori alla pubblicazione delle sue opere.
Per una disamina approfondita della complessa fortuna degli Elementi di Euclide nell’Europa me-
dievale, resta fondamentale il contributo di Folkerts 2006, pp. 101 ss. Ancora utili, inoltre, sono i
contributi di Folkerts 1989 e 20012, nonché di Busard 1998.
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18 Come ricorda Busard 1987, p. 1: «the most important meeting-point of Greek and Latin culture
in the twelfth century was the Norman kingdom of Southern Italy and Sicily. Long a part of the
Byzantine Empire (until the fall of Syracuse in 878) this region still retained Greek traditions and a
numerous Greek-speaking population. It passed under the control of Islam for nearly two hundred
years until 1060, when a Norman adventurer captured Messina and was so successful in establish-
ing his power that by 1090 the island became a Norman kingdom in which Greek, Latin, and Arabic
civilization live side by side in peace and toleration. These three languages were in current use in
the royal charters and registers, as well as in many-tongued Palermo, so that knowledge of more
than one of them was a necessity for the officials of the royal court. The production of translations
was inevitable in such a cosmopolitan atmosphere, and it was directly encouraged by the Sicilians
kings, from Roger to Frederick II and Manfred, as a part of their efforts to foster learning».
19 Murdoch 1966.
20 L’edizione critica di tale traduzione latina degli Elementi di Euclide realizzata a partire da un
esemplare greco, è stata pubblicata da Busard 1987.
21 Folkerts 2004.
22 L’ipotesi è stata avanzata per la prima volta da Busard 1987, pp. 112-113.
23 Favaro 1883, p. 131: «A tre riprese ebbe l’Occidente notizia degli argomenti contenuti nel περὶ
διαιρέσεων βίβλιον, e sempre attraverso fonti arabe; cioè nel secolo decimoterzo, per mezzo di
Leonardo Pisano, nel decimosesto, per mezzo di Giovanni Dee e di Federico Commandino, final-
mente nel decimonono, per mezzo di Francesco Woepcke, e, soltanto quest’ultima volta, colla
espressa menzione del nome di Euclide, come dell’autore al quale i procedimenti insegnati per la
divisione delle aree vengono attribuiti». In particolare, Fibonacci si sarebbe servito di questo scritto
per la stesura della quarta distinzione della Pratica Geometrie: cfr Favaro 1883, pp. 145-6: «Tutti questi
studi pertanto riuscirono a splendida conferma di quanto in parte era già noto, cioè, che Leonardo
Pisano aveva attinto direttamente le sue cognizioni matematiche a fonti arabe, e che da esse aveva
tratti i principii di quella scienza ch’ebbe il merito di introdurre nell’occidente, come del resto rac-
conta egli stesso con ogni particolare nella introduzione al suo Liber Abbaci, composto nel 1202. Alle
medesime fonti attinse Leonardo per la sua Practica Geometriae composta nel 1220, divisa in otto
parti o distinzioni, delle quali, come è detto nella introduzione, quarta de divisione omnium camporum
inter consortes».
24 Ambrosetti 2008, p. 40: «Thabit ibn Qurra. Famoso per i suoi studi matematici e per un teorema
che porta il suo nome, guidò importanti e numerosi progetti di traduzione in arabo su incarico dei
califfi della dinastia abbaside. Egli non solo tradusse molti testi, tra cui quelli di Apollonio, Tolomeo,
Euclide e Archimede, ma compose anche un grande numero di opere originali, che spaziavano
dalla matematica all’astronomia, all’etica, alla filosofia, alla fisica, alla medicina, alla biografia di
filosofi greci».
25 Numero 19 dell’elenco Sudhoff 1914-15.
26 Si fa qui menzione soltanto delle traduzioni e delle rielaborazioni delle opere di Archimede che
Fibonacci avrebbe potuto conoscere ed utilizzare, in quanto precedenti la pubblicazione delle sue
opere. Per ulteriori notizie, rimando alla fondamentale edizione critica di Clagett 1964, nonché ai
contributi di Knorr 1989 (con particolare riferimento alle pp. 595-615), Folkerts 2001, e di Lorch
20011 e 20012.
27 Il manoscritto è conservato presso la Biblioteca Nazionale di Parigi sotto la dicitura Fonds Latin
11246 (Clagett 1964, p. xxiv).
28 Le edizioni critiche delle traduzioni operate da Platone di Tivoli e Gerardo da Cremona, sono
state edite da Clagett 1964, pp. 1-58.
29 Tali rielaborazioni sono state edite da Clagett 1964, pp. 59-222.
30 L’edizione critica di questo testo è stata pubblicata da Clagett 1964, pp. 433-557. Come chiarisce
l’editore (ivi, p. 439): «it was inspired throughout by the techniques and conclusions found in the
Book I of the De Sphaera et Cylindro and De Mensura Circuli», e pertanto non rappresenta una tra-
duzione latina dell’opera di Archimede, ma soltanto una sua rielaborazione.
31 Le notizie qui riportate sono state raccolte e discusse da Nicolai 2010, alla quale rimando.
32 L’edizione critica della traduzione latina dell’Almagesto operata da Ermanno di Carinzia è stata
pubblicata da Haskins-Putnam Lockwood 1910.
33 Il cosidetto Almagesto di Dresda è stato tramandato dal solo ms. Dresden, Db. 87, di XIV secolo.
Come affermato da Grupe 2012, p. 148, n. 6, argomento della sua dissertazione dottorale è l’edizione
critica di questo manoscritto.
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34 La traduzione dell’Almagesto ad opera di Gerardo da Cremona è stata oggetto di studio da parte
del Kunitzsch (1974, 1990, 1991, 1992).
35 Boncompagni 1851, p. 5.
36 Attualmente manca un’edizione critica completa di questo trattato. Manitius 1974 ha tuttavia
pubblicato un’edizione critica del capitolo I, 9-12, e del capitolo III. Per ulteriori notizie, Brown
2003, pp. 16-17.
37 La traduzione dal greco all’arabo di sette degli otto libri delle Coniche fu opera dei matematici
al-Himsī e Thābit ibn Qurra, che lavorarono sotto la supervisione dei Banū Mūsā (Fried-Unguru
2001, p. 7).
38 L’edizione critica di questa opera è stata curata da Rashed 2013.
39 Cosi Ambrosetti 2008, p. 230: «Il Liber Quadratorum mostra anche una certa affinità con l’opera di
Diofanto, senz’altro nota all’autore indirettamente attraverso gli Arabi: entrambi, infatti, pur uti-
lizzando il linguaggio naturale, rivelano a tratti la tentazione di ricorrere a notazioni simboliche
(soprattutto nell’uso dell’incognita e delle potenze). I due si differenziano invece nell’utilizzo della
geometria, che, assente in Diofanto, permette invece a Fibonacci di rendere più agili le dimostrazioni
grazie alla numerazione di posizione e al metodo euclideo di rappresentazione lineare dei numeri».
40 Come rileva Ambrosetti 2008, p. 109: «Savasorda trascorse la sua vita per lo più a Barcellona, no-
nostante fosse in contatto con altre comunità ebraiche nella Francia meridionale; con l’intento di
divulgare la scienza araba, offrendo agli Ebrei testi che permettessero loro di istruirsi nei vari campi
del sapere, scrisse opere di cosmografia, astronomia e geometria».
41 Questa traduzione è stata edita da Curtze 1902.
42 L’edizione critica di questo testo è stata curata da Lévy-Burnett 2006.
43 Hughes 2008, pp. xxi-xxii: «Kitāb al-jam ‘wal tafriq bi hisāb al-Hind (Book of Hindu Reckoning) by
al-Khwārizmī (R-I, n. 41-M1), which, although it no longer exists in an Arabic copy, is available in
a medieval Latin translation; Kitāb al-Bayān wa at-tudhkār (Book of  Demonstration and Recollection)
by al-Hassās (ca. 1175); Kitāb al-kāfi fi ‘ ilm al- hisāb (Sufficient Book on the Science of Arithmetic) by
al-Karāji (R-I, n. 309-M1); al-Urjuza fīl-jabr wa-l muqābala (Poem on Algebra) by Ibn al-Yāsamin (d.
1204, R-I n. 521), a concise memorabilia for recalling propositions and algorithms; Kitāb f il-jabr wa’l
muqābala of Abū Kāmil (850–930, R-I, n. 124), particularly useful because al-Khwārizmī’s al-jabr was
not available in the Maghreb despite wide circulation in al-Andulus; [...] Kitāb al-missāha wa’l-handasa
(Book of Measurement and Geometry) by Abū Kāmil (R-I, n. 124-M9)».
44 Per l’elenco delle fonti individuate da Barnabas Hughes, cfr. Hughes 2008, pp. xxi-xxvi. 
45 Le quattro opere sono state edite da Allard 1992. Per notizie sulla tradizione manoscritta, cfr.  Al-
lard 1991, pp. 101-105. 
46 L’opera è stata edita da Boncompagni 1857, Vogel 1963, e Youshkevitch 1976. A queste edizione
fece, quindi, seguito quella di Allard 1992, pp. 1-22.
47 Come emerge dall’indagine di Ambrosetti 2008, p. 200, gli studiosi sono incerti sulla paternità
dell’opera: secondo Tannery 1911, l’opera è da attribuire ad Adelardo di Bath; secondo invece Millàs
Vallicrosa 1943, l’opera è stata composta da Petrus Alfonsi. La “sezione geometrica” del Liber Ysa-
gogarum è stata edita da Burnett 2013.
48 L’attribuzione è molto incerta. Ambrosetti 2008, pp. 201-202: «Allard [...] afferma che potrebbe
trattarsi di tale Johannes de Toledo (Hispanus), membro del capitolo di Toledo e collaboratore di
Avendauth, contemporaneo o di poco posteriore a Gundissalinus; in seguito Johannes sarebbe di-
ventato arcidiacono di Cuéllar e, nel 1212-1213, vescovo di Albarracín-Ségorbe, poco prima della
morte, nel 1215 [...]. Il confronto tra la data di elaborazione del trattato (1143) e la data di morte di
Johannes Hispanus (1215) suscita però qualche perplessità sull’identificazione, nonostante si possa
attribuire a longevità la distanza fra la stesura dell’opera e la morte».
49 Il Liber Pulveris è stato edito da Allard 1992, pp. 62-224. Si tratta di un testo di estremo interesse
che, pur coincidendo in parte con il Liber Alchorismi, presenta anche parti originali. Come rileva
Ambrosetti 2008, p. 202, in passato il Liber Pulveris era ritenuto un semplice rimaneggiamento del
Liber Alchorismi, mentre oggi si ritiene comunemente che esso rappresenti una «versione più sinte-
tica e forse più antica, derivata dalla stessa fonte latina».
50 La traduzione latina dell’al-Jabr di al-Khwārizmī realizzata da Roberto di Chester è stata edita da
Hughes 1989 e, prima di lui, da Karpinski 1915, mentre quella realizzata da Gerardo da Cremona
è stata edita da Hughes 1986. Di XIII secolo è, infine, la traduzione in latino di Guglielmo de Lunis
(o de Luna o Lunensis), edita da Kaunzner 1986.
51 L’opera è stata edita dal Busard 19681 e commentata matematicamente da Moyon 2008, pp. 165-250.
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52 L’edizione critica della prima e della terza parte dell’Algebra di Abū Kāmil è stata pubblicata da
Sesiano 1993, mentre l’edizione critica della seconda parte è stata pubblicata da Lorch 1993.
53 Per l’edizione critica del Liber Mahameleth, rimando a Sesiano 2014.
54 L’edizione critica della traduzione latina dei Banū Mūsā è stata pubblicata da Clagett 1964,
pp. 223-367.
55 Cfr. Folkerts 2004, pp. 101-103. Come chiarisce Lorch 20011, p. 316, sia l’opera di Menelao che
quella di Teodosio furono tradotte dall’arabo al latino ad opera di Gerardo da Cremona. Lo studioso
rimanda, in particolare, agli studi condotti da Björnbo 1902, Krause 1936 e Lorch 1996.
56 Il De Arcubus Similibus è stato edito da Busard-van Koningsveld 1973, mentre il De Proportione et
Proportionalitate è stato edito da Schrader 1961.
57 L’editio princeps di questo testo si deve al Commandino 1570. Senza dubbio, il più importante
contributo sull’argomento è stato realizzato da Archibald 1915, il quale dedica le pp. 10-13 del suo
studio ai rapporti tra quest’opera e la Pratica Geometrie. Di recente, l’opera è stata analizzata mate-
maticamente da Moyon 2011
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